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CAPRINO, Tutto ciò crea grave discre-
dito intorno alla magistratura, della quale 
si può supporre che in certo momento cambia 
aspetto, spirito, veste, e sentimenti, quando 
cambia toga o cambia banco, e tocca pro-
fondamente la classe forense, perchè crea 
veramente una concorrenza che va a danno 
di quel credito che insieme devono avere 
la classe forense e la magistratura italiana. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro ha 
facoltà di dare il suo avviso. 

ROCCO, ministro della giustizia e degli 
affari di culto. Prima di tutto dirò qualche 
cosa sul comma a) e poi risponderò alle os-
servazioni dei colleghi sul comma b). Sul 
comma a) la questione che è stata sollevata 
è molto grave, e io prego la Camera di consi-
derare bene, prima di prendere una decisione 
in questa materia. 

Non voglio negare che ci siano stati 
casi di magistrati, che usciti dal loro ufficio, 
per esercitare la libera professione, hanno 
dato luogo a censura. 

. Se vi sono stati magistrati usciti dall'uffi-
cio per cause disciplinari, costoro nel regime 
della nuova legge evidentemente non potreb-
bero essere iscritti nell'Albo, perchè l'arti-
colo 14 comma a) stabilisce la condizione che 
occorre il possesso dei requisiti richiesti 
per l'iscrizione nei primi quattro numeri del-
l'articolo 12, fra cui l'essere stato « di condot-
ta specchiatissima e illibata ». Mi sembra 
abbastanza chiaro. U n magistrato uscito 
per ragioni disciplinari, e che non si trovi 
nelle condizioni previste dall'articolo 12, 
non troverà nessun consiglio dell'ordine che 
penserà ad iscriverlo, altrimenti potrà prov-
vedersi, a mezzo del Pubblico Ministero, 
come contempla il progetto di legge. -

Vi è poi un'altra ragione, e cioè il presunto 
sospetto che l'ex magistrato possa godere 
di un credito particolare, e quindi di parti-
colare influenza sopra i suoi ex colleghi. 
Io prego la Camera di considerare quale grave 
ingiustizia si fa alla nostra magistratura con 
un sospetto simile. Non posso consentire, 
in una presunzione che può essere meno 
rispettosa per la nostra magistratura, se vi 
fossero magistrati che, passati nell'arringo 
forense, non sapessero tenere alta la dignità 
della toga, ebbene, essi ne subiranno la, pena, 
e l 'attuale disegno di legge provvede ade-
guatamente: ma non si deve far pesare la 
colpa di pochissimi su tutto l'ordine giudi-
ziario, pronunciando contro di esso una in-
terdizione odiosa. 

All'osservazione dell'onorevole Majorana, 
rispondo che sebbene l'Ufficio presso le fer-

rovie al quale egli accenna sia stato abolito, 
tuttavia la disposizione che si trova nella leg-
ge può valere come disposizione transitoria. 
Quod ab andai non vitiat. All'onorevole Cri-
stini devo poi rispondere che io ho la massima 
simpatia per i miei giovani colleghi liberi 
docenti, ma in una legge che è legge di 
severità e che stabilisce esami difficili e un 
periodo di cinque anni di pratica, mi pare 
che, per il solo fatto della libera docenza, 
eliminare l'uno e l'altra, sia un rendere la 
cosa troppo facile. 

La libera docenza può conseguirsi anche 
in meno di cinque anni, e quindi si darebbe 
non solo il vantaggio di non fare l'esame, ma 
anche quello di abbreviare il periodo di pra-
tica forense. I giovani liberi docenti abbiano 
pazienza, si sottopongano ad un esame, 
riusciranno in modo brillantissimo e eserci-
teranno ottimamente la professione. 

CAPRINO. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CAPRINO. Debbo solamente fare una 

dichiarazione. Credo di essermi spiegato male, 
se l'onorevole guardasigilli ha creduto che 
io nelle mie dichiarazioni abbia comunque 
gettato un'ombra sopra la magistratura ita-
liana. Ho detto che l'incompatibilità nasce 
dal fatto stesso dell'esercizio della profes-
sione forense nel luogo dove si è esercitata 
la funzione più alta e importante di magi-
strato, perchè crea, senza soluzione di con-
tinuità, uno svolgimento di opera professio-
nale nello stesso luogo, qualche volta in 
confronto delle stesse parti. 

Del resto è un'incompatibilità che non 
lede punto la dignità della magistratura e 
che è assai meno lieve di quella dei figli dei 
magistrati e dei congiunti di un certo grado, ai 
quali è vietato di esercitare la professione nel 
luogo dove il loro congiunto sia magistrato. 

Mi pare che questa incompatibilità, che 
è molto meno .grave di quella cui ho accen-
nato, non abbia mai leso la dignità della 
magistratura, e se mai quel criterio di so-
spetto a cui ha. accennato il guardasigilli 
sarebbe veramente palese ed evidente in 
questa incompatibilità. 

ROCCO, ministro della giustizia e degli af-
fari di culto. La sopprimeremo. 

CAPRINO. Per ora esiste, onorevole mi-
nistro, ed è anche giusta; ma se anche esiste 
un'incompatibilità di questo genere e se 
anche potesse avere un contenuto di sospetto, 
tale contenuto non vi è in quella a cui ho 
accennato, che non tocca la magistratura, 
ma bensì quei rapporti che si perpetuano, 
come dicevo, nello stesso ambiente in con-


